
 Il 2016 si chiude come era 

cominciato: con l'Italia che 

vive in bilico e non trova 

per ora almeno la direzio-

ne  per tornare davvero a 

guardare avanti.  Due 

messaggi che quest'anno 

ci consegna sono infatti 

due potenti moniti. Il pri-

mo, sottovalutato, viene 

dal rapporto del Censis, il 

più pessimista degli ultimi 

anni, che  mette in guardia 

dall'immobilismo e raffigu-

ra gli italiani come dei 

“rentier”, ovvero tesi a di-

fendere il poco od il molto 

che hanno e che rischiano 

in tal modo però di 

“svendere pezzo dopo 

pezzo l'argenteria di fami-

glia”.  Il secondo segnale, 

come non sottolinearlo, 

giunge dal sonoro “no” nel 

referendum costituzionale 

nel quale probabilmente il 

merito ha contato molto 

meno della somma delle 

insoddisfazioni e dei timori 
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“naturalmente il 

2016 non è un 

anno tutto in 

negativo. 

Tutt’altro. Basti 

pensare alla 

stagione 

contrattuale che 

ha registrato 

importanti 

rinnovi che 

riguardano i 

nostri settori” 

presenti nel Paese e che 

soprattutto i giovani ed il sud 

hanno messo in mostra. L'u-

scita di scena, temporanea 

o no che sia, del Governo 

Renzi consegna al Paese un 

nuovo Governo Gentiloni ma 

certamente non un nuovo 

progetto quale che esso sia. 

Non a caso sarà la dialettica 

politica a determinare so-

stanzialmente la durata 

dell'Esecutivo. Ed a chi ha 

parlato di continuità si po-

trebbe obiettare che in realtà 

se ne può ravvisare davvero 

poca: il nuovo governo  si 

dovrà misurare con un clima 

diverso ed intossicato dalle 

future sfide elettorali, si tro-

verà a fronteggiare questioni 

economiche e sociali che gli 

scenari internazionali rendo-

no assai complessi a partire 

dall'eventualità che la spinta 

alla deglobalizzazione e 

quella verso  nazionalismi 

sempre più spinti si rafforzi 

nei prossimi mesi. Se que-

sta tendenza accelerasse, 

solo per fare un esempio, 

non solo l'azione della Bce e 

delle altre banche centrali 

diventerebbero  più affanno-

se ma alcuni studi prevedo-

no che soprattutto il lavoro 

in Asia ed in Europa 

(Germania ed Italia in testa) 

pagherebbero  il prezzo più 

salato. Ed ancora: il nuovo 

Governo potrà contare assai 

poco su alleati fidati ma al 

contempo dovrà fare in mo-

do di disturbare il meno pos-

sibile l'inquieto clima politico 

per facilitare le modifiche 

essenziali ad avere quel 

sistema elettorale che dovrà 

spianare la via verso elezio-

ni.  Ed è tutto da vedere se 

riuscirà a rispettare le pro-

messe e gli impegni presi 

dal Governo Renzi in previ-

sione del Referendum, fra i 

(Continua da pagina 1) quali non dimentichiamo-

lo c'è il rinnovo dei con-

tratti del pubblico impiego 

che attendono anche 

adempimenti legislativi 

tutti da fare. Certo resta 

Padoan, una sorta di Pre-

sidente ombra,  ma an-

che in questo caso il con-

testo muta con l'avvento 

della Presidenza Trump e 

il riscaldarsi del confronto 

politico in Paese centrali 

per il futuro dell'Europa 

come Francia e Germa-

nia. E poi banche ed im-

migrazioni rimangono un 

nervo scoperto di difficile 

gestione.  In una parola 

potrebbero  tornare di 

moda due parole abusate 

come instabilità politica. 

Uno degli effetti più pro-

blematici del Referendum 

è dato proprio dalla con-

statazione che la distan-

za fra la politica e gli ita-

liani continua ad  appro-

fondirsi  come se fossimo 

in presenza di uno smot-

tamento della convivenza 

senza fine. Il “no” va oltre 

i suoi sostenitori, indica 

che la sfiducia verso una 

classe dirigente che vive 

soprattutto dell'oggi non 

accenna a diminuire. Ed 

alimenta al tempo stesso 

la propensione alla rasse-

gnazione ed il suo contra-

rio, vale a dire la rabbia 

compressa per l'assen-

za di mutamenti di rotta. 

E tutto questo si avverte 

in  un Paese dove le 

diseguaglianze non ce-

dono il passo, l'occupa-

zione si confonde anco-

ra con la precarietà, il 

reddito non spinge i con-

sumi soprattutto in as-

senza di una vera rifor-

ma fiscale, il futuro di-

venta uno spauracchio 

dal quale ci si difende 

abolendo ad esempio la 

voglia di rischiare.  

Naturalmente il 2016 

non è un anno tutto in 

negativo. Tutt'altro. Basti 

pensare alla stagione  

contrattuale che ha regi-

strato importanti rinnovi 

che riguardano i nostri 

settori come i metalme-

canici ed altri ancora. In 

essi ci sono le premesse 

per altre stagioni di cam-

biamento e nelle quali il 

compito sindacale di 

salvaguardare diritti dei 

lavoratori può esercitarsi 

con successo. Così co-

me non può passare 

sotto silenzio il ritorno ad 

una volontà di  confronto 

da parte delle Associa-

zioni imprenditoriali, 

Confindustria e Conf-

commercio in particola-

re,  che ha trovato pron-

to il sindacato ed anzi in 
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grado di esprimere proposte co-

muni. Ed infine, pur con tutti i suoi 

limiti, questo è l'anno nel quale si 

è tornati ad un dialogo fra governo 

e sindacati sulle pensioni che apre 

prospettive diverse da quelle che 

hanno guidato in modo ragionieri-

stico la mano dei Governi del pas-

sato come se la condizione anzia-

na fosse solo ed unicamente un 

problema di contabilità generale. 

Anche la crescita, pur lenta ed 

irregolare, è proseguita dimostran-

do che c'è una parte non piccola 

del  Paese reale che non ha getta-

to la spugna, che non si rassegna 

alla stagnazione, che non vive di 

espedienti per “tirare a campare”. 

Un  mondo, produttivo e sociale, 

che fa da sé, che diffida degli an-

nunci, che cerca di innovare, ma 

che avrebbe bisogno di una corni-

ce progettuale che finora Governi 

e politica non hanno assicurato in 

modo convincente. 

Eppure se le ragioni della instabili-

tà stanno nella politica e se certa-

mente il terreno sociale non è per 

nulla tutto rose e fiori, vale la pena 

di ricordare a noi stessi ed a tutti 

che proprio in questi frangenti la 

coesione sociale e la tenuta del 

Paese può dipendere da una più 

forte assunzione di responsabilità 

delle forze sindacali. Già in passa-

to tutto questo è avvenuto, dalla 

ricostruzione alla lotta al terrori-

smo, dall'impegno contro l'inflazio-

ne  e sulle politiche dei redditi al 

cosiddetto Patto Ciampi che salvò 

l'Italia da derive assai pericolose 

negli anni '90. In certi momenti ci 

fu una perfino una supplenza delle 

forze sociali  rispetto alle debolez-

ze politiche che ora appare inat-

tuale anche se lo stato di salute 

dei partiti è ancora più precario 

sconfinando in una profonda crisi 

di identità. Eppure il sindacato può 

svolgere una funzione assai pre-

ziosa ed utile proprio in quanto è 

depositario di valori e di una cultu-

ra di progresso che invece appare 

deficitaria nella mediocre dinami-

ca politica. E questo ruolo può 

essere svolto, insieme, su più pia-

ni: da quello che si sforza di spaz-

zare via veleni e gretti egoismi 

dalla discussione fra i protagonisti 

della vita politica, a quello di co-

struire nella realtà economica  dei 

pilastri nuovi che vanno dalla par-

tecipazione ad una stagione  di 

relazioni industriali capaci di ac-

compagnare i processi prepotenti 

di innovazione. Per non parlare di 

quello, fondamentale, teso a co-

stringere la politica a misurarsi 

con progetti dallo...sguardo lungo 

per sottrarre la nostra economia 

da quello stato di incertezza che 

tanti danni ha fatto in questi anni. 

“Dentro un ring o fuori non c'è nul-

la di male a cadere. E' sbagliato 

rimanere a terra” sosteneva Mu-

hammad Alì, il grande pugile. Am-

monimento quanto mai attuale per 

tutti noi. Risollevarsi anche quan-

do può apparire quasi impossibile 

diventa invece un dovere etico e 

politico da assolvere al meglio 

delle nostre convinzioni. Il sinda-

cato italiano se vuole può farlo. Ed 

il nostro impegno va in questa 

direzione.    

I N D U S T R I @ M O C I  

  

23 gen 2017 - Roma 
Plenaria Trattativa rinnovo  
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Un nulla di 

fatto e un 

rinvio a gen-

naio. Così si 

è concluso 

quest'anno 

per il settore 

calzaturiero, 

già pronto 

alla firma 

dell'ipotesi 

per la sera 

del 21 di-

cembre.  

Un accordo di massima tra le parti aveva 

già definito a grandi linee aumenti, fasce, 

diritti. Il 21 sera si sarebbero limate le 

ultime cose, ma la volontà di giungere ad 

un rinnovo sembrava senz'altro esserci. 

Fino al 21 mattina, quando attraverso un 

lettera Assocalzaturifici rimanda l'incon-

tro al 2017. Senza spiegazioni, senza 

motivazioni. 

Una notizia questa che le OOSS non 

hanno preso benissimo: il 21, giorno del-

la manifestazione nazionale a Milano dei 

tessili per il mancato rinnovo del ccnl, i 

sindacati indicono sciopero per il 13 gen-

naio anche del settore calzaturiero, oltre 

a quello del tessile. 

La percezione, infatti, è quella di una 

pressione esercitata da Smi-

Confindustria su Assocalzaturifici per 

rimandare l'incontro e la firma del con-

tratto ad un secondo momento. Un com-

portamento, questo, davvero inaccettabi-

le e una mancanza di rispetto verso il 

lavoro svolto lungo questo duro anno di 

negoziato. Ma soprattutto appare evi-

dente che vi sia da parte confindustriale 

tutt'altro che quella volontà di porre in 

essere il cosiddetto "patto per la fabbri-

ca" di cui ha parlato Boccia poco tempo 

fa.  

La parte datoriale ha fissato il prossimo 

incontro il 9 gennaio. L'interesse sinda-

cale è quello di chiudere il contratto, sca-

duto il 31 marzo 2015, e di offrire agli 80 

mila lavoratori diritti e aumenti salariali 

dignitosi.  

“le percezione è 

quella di una 

pressione 

esercitata da Smi-

Confindustria su 

Assocalzaturifici 

per rimandare 

l’incontro e la 

firma del contratto 

ad un secondo 

momento” 

Calzaturiero: le imprese rimandano tutto a gennaio  
Improvviso ripensamento o pressioni di Confindustria? 
di Riccardo Marcelli 

Riccardo Marcelli (Segretario 

Nazionale Uiltec) 
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Si è tenuta il 21 dicembre a 

la manifestazione nazionale 

per il rinnovo del contratto 

del settore tessile e abbiglia-

mento che riguarda oltre 

420 mila addetti. Sono inter-

venuti i segretari generali 

dei sindacati del settore con 

le conclusioni affidate a 

Paolo Pirani.  

È stato deciso inoltre il bloc-

co degli straordinari, della 

flessibilità e di interrompere 

qualsiasi trattativa legata 

all'organizzazione del lavoro 

a livello aziendale e territo-

riale. Sì perché Smi-

Confindustria resta sulle 

proprie posizioni e quindi 

siamo costretti a continuare 

nelle iniziative di lotta per il 

rinnovo di un contratto giu-

sto. 

Così, dopo il successo della 

due giorni di sciopero dello 

scorso 18 e 21 novembre 

con oltre 5 mila persone a 

presidiare nelle varie 

piazze italiane, i lavorato-

ri sono tornati a fare sen-

tire la propria voce: le 

proposte dell'associazio-

ne imprenditoriale sono 

inaccettabili, perché peg-

giorative sotto il profilo 

dei diritti e welfare, non-

ché sotto l'aspetto sala-

riale con modifiche delle 

modalità di erogazione 

degli incrementi salariali 

che non offrono certez-

za.  

Il concetto di esigibilità 

rivendicato dall’associa-

zione datoriale tende, 

infatti, ad accentrare nel 

contratto nazionale ogni 

norma in materia di or-

ganizzazione del lavoro 

Tessile abbigliamento: bene la manifestazione del 21 dicembre 
Inaccettabile l’atteggiamento della controparte: 13 gennaio si sciopera ancora 
di Riccardo Marcelli 

“il 13 gennaio 

saranno ancora 8 

ore di sciopero, 

continuiamo a 

lottare per 

garantire un 

contratto 

dignitoso ai 

420mila addetti 

del comparto” 
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attraverso una revisione che nega 

la contrattazione aziendale e il 

decentramento al 2° livello di orari 

e classificazione come attualmen-

te previsto, mentre proprio la con-

trattazione aziendale e territoriale 

resta il fulcro del confronto sui 

temi legati alla produttività. Il lun-

go elenco delle richieste avanzate 

da SMI in questi mesi mostra in 

modo palese la non volontà di 

costruire un CCNL che sia stru-

mento di risoluzione congiunta dei 

problemi e delle difficoltà che at-

traversano il settore. 

Senza contare le inaccettabili ri-

chieste di ridurre le ferie degli im-

piegati, quella di intervenire sui 3 

giorni di carenza per malattia, già 

retribuiti da molti anni al 50%, il 

pieno recepimento del Jobs Act, 

l’intervento sulla Legge 104, il di-

simpegno sul nuovo sistema clas-

sificatorio dopo anni di lavoro con-

diviso, che evidenziano la volontà 

di negare diritti come strumento 

prevalente a garantire competitivi-

tà alle aziende e svilisce l’impor-

tante discussione che il Paese sta’ 

affrontando in questi mesi e va 

sotto il titolo di industria 4.0. 

Per il sindacato il CCNL deve con-

tinuare ad essere uno strumento 

agile ed utile a lavoratrici/

lavoratori ed imprese per disegna-

re congiuntamente modelli orga-

nizzativi flessibili ed efficaci in un 

settore così complesso. 

Inevitabile quindi il prosieguo della 

mobilitazione del settore fino ad 

un altro sciopero: il 13 di gennaio 

saranno ancora 8 ore di sciopero, 

continuiamo a lottare  per garanti-

re un contratto dignitoso ai 420mi-

la addetti del comparto. 
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Si sono incontrate lo scorso 
13 dicembre le associazioni 
datoriali e la delegazione 
trattante per il rinnovo del 
ccnl del settore gas-acqua, 
scaduto il 13 dicembre e che 
interessa circa 45 mila lavo-
ratori. Le parti hanno ricono-
sciuto le criticità del settore, 
soprattutto dal punto di vista 
dello scenario economico e 
produttivo, riconoscendo la 
necessità di risolvere le pro-
blematiche rispetto al recu-
pero dell’efficienza nei setto-
ri.  
Il prosieguo della trattativa e 
quindi di un nuovo incontro, 
resta legato alla definizione 
di un nuovo quadro regola-
torio, ma sembra vi sia una 
certa disponibilità al rinnovo. 
Certo, le distanze in ordine 
alla revisione della disciplina 
economica e normativa delle 
uscite dal turno - adegua-
mento della normativa con-

trattuale alle novazioni 
legislative (percentuali 
contratti a termine, som-
ministrazione), apprendi-
stato (Sottoinquadrament
o o percentualizzazione 
retribuzione), demansio-
namento - provvedimenti 
disciplinari, sono evidenti, 
così come sulla durata 
del Ccnl (triennale/
quadriennale). 
Nel corso dell’incontro la 
Uiltec ha posto l’accento 
sulla clausola sociale per 
la salvaguardia dei diritti 
maturati dai lavoratori in 
materia di mercato del 
lavoro nelle Gare Gas e 

sull’opportunità in tal 
senso ha ribadito la vo-
lontà di raggiungere 
un'intesa.  
Mentre retano ancora da 
affrontare le tematiche 
del siste-
ma  classificatorio e del-
la parte economica (la 
richiesta in piattaforma 
era di 128 euro).  
Insomma c’è ancora un 
bel po’ da fare nei pros-
simi e serrati incontri. 

Gas-Acqua: distanze importanti 
Il prosieguo della trattativa è legato alla definizione di un nuovo quadro regolatorio, ma la 

disponibilità delle parti per il rinnovo c’è 
di Carmelo Prestileo 

“le parti hanno 

riconosciuto le 

criticità del 

settore, 

soprattutto dal 

punto di vista 

dello scenario 

economico e 

produttivo” 

Carmelo Prestileo (Segretario 

nazionale Uiltec)   
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Fallito il tentativo di concilia-

zione presso il Ministero del 

Lavoro lo scorso 5 dicembre 

sarà sciopero di otto ore in 

tutto il settore il 13 gennaio.  

Il tutto a causa di un ina-

spettato arretramento delle 

posizioni aziendali di fine 

novembre che ha, purtrop-

po, prodotto la definitiva 

rottura delle trattative. Un 

punto al quale il sindacato 

non avrebbe voluto arrivare, 

un sindacato che tradizio-

nalmente non ha mai inteso 

utilizzare lo sciopero in ma-

niera leggera, indiscriminata 

e strumentale, avendo fi-

nanco accettato la sottoscri-

zione di un accordo sulla 

regolamentazione dello 

sciopero molto severo, pur 

di garantire la continuità del 

servizio a cittadini e impre-

se. Un sindacato che in 

questi anni di forte crisi ca-

ratterizzati da chiusure di 

centrali elettriche, esuberi, 

calo dei consumi e quant’al-

tro, ha sempre manifestato 

grande senso di responsabi-

lità  accompagnando i pe-

santi processi 

di efficienta-

mento e di 

riorganizza-

zione nell'in-

teresse dei 

lavoratori e 

delle stesse 

aziende.  

Eppure le 

aziende elet-

triche in que-

sti mesi di 

negoziato 

hanno sem-

pre mostrato 

un atteggia-

mento di chi il 

contratto non 

lo vuole fare con proposizio-

ni di flessibilità gestionali di 

efficientamento di costi, di 

superamento di spazi di 

contrattazione di confronto 

con l'obiettivo di ridurre la 

funzione ed il ruolo negozia-

le del sindacato su impor-

tanti istituti come reperibilità, 

orario di lavoro, turni, trasfe-

rimenti, provvedimenti disci-

plinari, e molto altro. Insom-

ma, non appare giusto assi-

stere passivamente al ritor-

no di importanti margini eco-

nomici per le imprese del 

settore e di lauti dividendi 

per gli azionisti, senza che 

questo non produca effetti 

positivi anche per i lavorato-

ri che rappresentano il capi-

tale umano altrettanto im-

portante per tutte le Impre-

se. Lavoratori che in questi 

duri anni, hanno dovuto re-

gistrare condizioni di lavoro 

molto diverse dal passato in 

termini di ritmi di lavoro in-

tensi e flessibilità di ogni 

tipo e che si sono sacrificati 

con grande dignità, perché 

consapevoli dell’importante 

Elettrici: il 13 gennaio sciopero generale di 8 ore  per tutto il settore 
Fallito il tentativo di conciliazione al Ministero del Lavoro 
di Carmelo Prestileo 

ruolo che rivestono all’inter-

no del sistema Paese.  

Insomma è ora di fare senti-

re la voce dei lavoratori, 

perché la difesa dei diritti, la 

salvaguardia del potere di 

acquisto e la dignità non 

possono essere strumenta-

lizzati: sono elementi fon-

danti del lavoro, del sinda-

cato e della sua vocazione.  

Si sciopererà per un contrat-

to giusto e per dimostrare 

che le imprese elettriche, 

senza l'impegno delle lavo-

ratrici e dei lavoratori, non 

sarebbero in grado di fornire 

ai cittadini italiani un servizio 

di qualità, come è sempre 

avvenuto nel corso degli 

anni. Ed è ora che le azien-

de si assumano un pochino 

di responsabilità.  Inoltre le 

trattenute dei lavoratori re-

peribili, che parteciperanno 

allo sciopero, saranno devo-

lute alle popolazioni terre-

motate. 

“è ora di fare 

sentire la voce dei 

lavoratori, perché 

la difesa dei 

diritti, la 

salvaguardia del 

potere di acquisto 

e la dignità non 

possono essere 

strumentalizzati” 



P A G I N A  1 1  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I I - N . 1 2  – D I C E M B R E  2 0 1 6  

Il 2 dicembre scorso è stato 

sottoscritto da Eni e Filctem 

CGIL, Femca CISL, Uiltec 

UIL un accordo, in coerenza 

con il Testo Unico sulla 

Rappresentanza del 10 gen-

naio 2014, che conferma le 

Rsu come forma di rappre-

sentanza nelle unità produt-

tive di Eni. L’accordo ha 

inoltre previsto, tra le altre 

cose, specifiche procedure 

di confronto nel caso in cui 

intervengano modifiche de-

gli assetti organizzativi 

aziendali che incidano sul 

perimetro su cui agiscono le 

RSU, nel caso in cui operi 

l’articolo 2112 del codice 

civile e nel caso in cui si 

determini un cambio di area 

contrattuale. Inoltre sono 

state definite ulteriori regole 

condivise fra le parti relative 

alla gestione dei casi di di-

missioni e “cambio casac-

ca”, nonché le regole di in-

terlocuzione sindacale in 

caso di carenza di RSU. 

Filctem CGIL, Femca CISL, 

Uiltec Uil ed Eni hanno, inol-

tre, firmato il 16 dicembre 

2016 il verbale di Accordo 

sull’Osservato-

rio Europeo 

per la Salute, 

la Sicurezza e 

l’Ambiente con 

IndustriAll Eu-

ropean Trade 

Union. L’accor-

do finalizza il 

percorso avvia-

to dalle parti in 

occasione dei lavori del Co-

mitato Aziendale Europeo 

svoltosi a Barcellona nel 

mese di luglio e conferma, 

per Eni e sindacati, la cen-

tralità dei temi di Salute, 

Sicurezza e Ambiente e la 

loro necessaria integrazione 

Eni Salute, Sicurezza, Ambiente: rinnovato l’accordo sull’Osservatorio europeo 
Si sono incontrati a Roma il 16 dicembre Eni SpA, anche in rappresentanza delle sue società controllate, 

IndustriAll European Trade Union e Filctem, Femca, Uiltec 
di Vincenzo Cesare 

nello svolgimento delle atti-

vità produttive. Tra i conte-

nuti principali dell’intesa se-

gnaliamo la rivisitazione 

delle componenti, sia azien-

dali che sindacali, e dei con-

tenuti delle attività che do-

vrà svolgere l’Osservatorio 

Europeo per la Salute, Sicu-

rezza e Ambiente di Eni. Al 

fine di rendere l’attività ope-

rativa più snella ed efficace, 

le Organizzazioni Sindacali 

nomineranno un Segretario 

che curerà i rapporti con 

Eni. Inoltre, le parti hanno 

condiviso di elaborare una 

newsletter congiunta, desti-

nata a tutti i componenti del 

Comitato aziendale Euro-

peo, che avrà l’obiettivo di 

rappresentare e diffondere 

tutte le attività HSE. 

“il 16 dicembrè 

stato firmato il 

verbale di accordo 

sull’Osservatorio 

Europeo per la 

Salute, la 

Sicurezza e 

l’Ambiente con 

IndustriAll 

European Trade 

Union” 

Vincenzo Cesare (Segretario 

nazionale Uiltec) 
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relata alla durata dei contratti collettivi nazionali e, di 
norma, decorrono a metà della durata stessa dei 
contratti nazionali. 
Inoltre si cercherà di aiutare le imprese del settore a 
sfruttare il premio previsto dalla legge di Bilancio 
tramite un accordo quadro territoriale che fornisce 
uno schema tipo per eventuali accordi aziendali.  
Per quanto attiene alla bilateralità, vi è un potenzia-
mento attraverso l’estensione del Fondo di Solidarie-
tà Bilaterale (FSBA), totalmente autofinanziato con i 
contributi di aziende e lavoratori, a tutte le imprese 
— anche quelle con un solo dipendente —, andando 
quindi ben oltre le previsioni legislative». Al fine di 
ottimizzare l’utilizzo degli strumenti bilaterali delle 
politiche del lavoro, inoltre, è stata già prevista la 
possibilità di utilizzare sinergicamente il Fondo inter-
professionale del comparto (Fondartigianato) e 
FSBA.  
Altrettanto importante in tema di previdenza comple-
mentare è la dichiarata volontà delle parti di avviare 
un tavolo di confronto con il compito di adeguare i 
cardini del sistema bilaterale e di esaminare i temi 

Contratti delle aziende artigiane: il nuovo modello 
Firmato a Roma il 23 novembre l’accordo tra Confartigianato, Cna, Casartigiani e Claai, da una parte e Cgil, Cisl, Uil 

dall’altra 

E’ stato firmato il 23 novembre scorso tra i Segretari 
Generali di CGIL, CISL e UIL ed i Presidenti delle 
organizzazioni imprenditoriali del settore artigiano 
(Confartigianato, CNA, CASA e CLAAI) l’accordo per 
il nuovo modello di relazioni industriali.  
Tanti le novità, a partire dall’accorpamento dei  nove 
contratti attuali dell’artigianato in quattro aree: mani-
fatturiero, servizi, edilizia, autotrasporto. “A tal fine, 
verrà costituita una commissione paritetica composta 
dalle confederazioni e dalle categorie coinvolte, arti-
colata per singole aree contrattuali, finalizzata a con-
cludere, entro e non oltre il 31 dicembre 2017, i sud-
detti accorpamenti. L’avvio del nuovo ciclo di rinnovo 
dei contratti avverrà sulla base del nuovo assetto del-
le aree contrattuali come definito dalla suddetta com-
missione”.  
Sul fronte del salario invece gli aumenti restano da 
definire: “il salario regolato dal contratto nazionale, 
sarà determinato fra le parti sulla base di opportuni 
criteri guida ed indicatori. Nel quadro dello sviluppo 
della partecipazione, i contratti nazionali di lavoro 
dell’artigianato stabiliranno opportuni strumenti e sedi 
di verifica e di monito-
raggio al fine di poter 
disporre, in tempi ade-
guati, di elementi og-
gettivi e condivisi di 
valutazione rispetto 
all’andamento delle 
retribuzioni, in relazio-
ne alle variabili econo-
miche e sociali dei sin-
goli contesti settoriali”. 
Alcune novità anche 
per i contratti di secon-
do livello regionali o 
aziendali: la contratta-
zione di secondo livello 
sarà generalmente re-
gionale, come avviene 
oggi, ma viene introdot-
ta la possibilità della 
contrattazione a livello 
aziendale, ovviamente 
nelle imprese del setto-
re che hanno una strut-
tura adeguata a questo 
tipo di negoziazione e 
che non sono molte. 
Certamente resta fer-
mo il principio di un 
solo livello di contratta-
zione oltre al livello na-
zionale. I contratti col-
lettivi di secondo livello 
hanno una durata cor-
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del mercato del lavoro e della 
previdenza complementare al 
fine di definire soluzioni adegua-
te nei tempi e nei contenuti, data 
la scarsa adesione dei lavoratori 
al fondo di riferimento del com-
parto. 
Insomma, si tratta di un impor-
tante risultato che si iscrive nel 
percorso di confronto con tutte le 
maggiori organizzazioni impren-
ditoriali del paese apertosi a valle 
della presentazione del docu-
mento di CGIL, CISL e UIL per 
un nuovo e moderno sistema di 
relazioni industriali del 14 gen-
naio 2016. Un’ulteriore conferma 
della capacità delle parti sociali 
di trovare, anche in un settore 
così significativo e caratterizzan-
te dal punto di vista economico e sociale, soluzioni 
autonome ed originali per modernizzare le relazioni 
sindacali ed aiutare le imprese ed i lavoratori ad usci-
re dalla crisi valorizzando i punti di forza del sistema 
artigiano: la qualità e la tipicità delle produzioni e la 
professionalità dei lavoratori che – attraverso un si-
stema di relazioni orientato alla partecipazione – pos-
sono trovare ulteriore slancio in termini di innovazio-
ne e competitività. 
  
Intese, quelle firmate, che garantiscono un approccio 
omogeneo alla definizione e gestione del sistema 
bilaterale – punto caratteristico e di forza del sistema 
di relazioni nell’artigianato – rispetto agli enti e fondi 
che erogano prestazioni e servizi sia ai lavoratori che 
alle imprese. Il settore artigiano è anche il primo ad 
aver affrontato in termini concreti un progetto di razio-
nalizzazione dei contratti nazionali all’interno di quat-

tro aree contrattuali (manifatturiero, servizi, edilizia, 
autotrasporto). Tutto ciò mentre proliferano contratti 
nazionali stipulati da parti sociali di dubbia rappresen-
tatività. E proprio il tema della rappresentanza carat-
terizza il secondo accordo firmato ieri. 
  
Anche in questo settore si andrà alla rilevazione e 
certificazione della rappresentatività delle organizza-
zioni sindacali. Oltre agli indicatori basati sul numero 
degli iscritti e sui voti ottenuti per le elezioni delle 
RSU le parti individueranno altri appositi indicatori 
legati al sistema bilaterale. Infine è stato sottoscritto 
anche un accordo sulla detassazione dei premi di 
risultato che consente di promuovere – attraverso 
accordi territoriali – la contrattazione di secondo livel-
lo anche nelle piccole e piccolissime imprese dell’arti-
gianato. 
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Regolamento del Fondo Pensione SIAP (Società Italo Americana del Petrolio), 

nella versione approvata nel 1918; Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

SIAP e NAFTA (da cui è poi originata la SHELL, e poi la IP, da cui il cosiddet-

to “palazzo della Nafta” in piazza della Vittoria a Genova) dal quale si evince 

il vero e proprio accordo di costituzione delle Casse Previdenza datato 1 luglio 

1934. 

Buona lettura 

 

Regolamento del Fondo Pensione SIAP 

I N D U S T R I @ M O C I  

Archeologia contrattuale ed industriale 
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CCNL SIAP E NAFTA 
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Tirreno Power: c’è l’accordo per la tutela dei lavoratori in esubero 
Una crisi del genere non potevano pagarla solo i lavoratori. Ora massima attenzione del sindacato 

per sfruttare al meglio gli strumenti 

Una no-stop durata molte 
ore, ma che è valsa la pena 
vivere: venerdì 2 dicembre è 
stato trovato un  
importante accordo, il primo 
nel settore elettrico, che 
gestisce gli esuberi nel set-
tore con la definizione di 
strumenti per supportare da 
un lato il risanamento azien-
dale e dall'altro limitare l'im-
patto sociale degli contra-
zioni occupazionali. L'intesa 
definisce le massime condi-
zioni possibili di tutela inte-
grativa salariale e a suppor-
to della ricollocazione con 
importi superiori di qualun-
que accordo precedente-
mente realizzato. Infatti l’ac-
cordo offre incentivi impor-
tanti per diverse tipologie di 
esigenze (Cassa integrazio-
ne, Mobilità e uscite volon-
tarie,) e un ventaglio di solu-
zioni concrete per il restante 
Personale (ricollocazione in 
altre aziende). Al centro di 
tutto vi è l’impegno dell’a-

zienda a recuperare posizio-
ni lavorative da inserire in 
struttura, ma soprattutto un 
forte impegno delle Parti a 
trovare ricollocazioni per il 
restante personale, con di-
verse iniziative da attivare in 
vari modi. 
Insomma, un accordo molto 
innovativo, mai firmato all’in-
terno del Settore Elettrico, 
che potrebbe rappresentare 
la soluzione esaustiva a un 
problema molto complesso. 
Nello specifico, l’accordo 
definisce soluzioni alternati-
ve al licenziamento unilate-
rale previsto dalle procedure 
di legge, la cui applicazione 
avrebbe determinato la fuo-
riuscita di 186 lavoratori allo 
scadere dei tempi del con-
fronto. 
Innanzitutto si è riusciti ad 
ottenere, anche attraverso 
l’emanazione di due decreti 
ministeriali straordinari, la 
possibilità di applicare la 
Cigs per dodici mesi su tutto 

il territorio aziendale, rin-
viando così di un anno la 
data di eventuali licenzia-
menti. 
Inoltre si è riusciti a miglio-
rare le modalità di gestione 
di questo strumento impe-
gnando la società a definire 
con il sindacato criteri di 
rotazione del personale ri-
guardo alle attività da svol-
gere e si è stabilita una par-
ziale integrazione al reddito 
per le giornate non lavorate. 
Dalla firma dell’accordo fino 
al 28 febbraio 2017 si apre 
una prima fase che consen-
tirà ai lavoratori che vorran-
no aderire volontariamente 
all’uscita anticipata di poter 
godere di importanti incenti-
vi attraverso una manifesta-
zione di interesse. 
Ciò vale per quei lavoratori 
che matureranno i requisiti 
per la pensione entro il 2024 
compreso (75% ral nel pe-
riodo di Naspi, 100% ral per 
il restante periodo) o che 
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anni di Naspi (24000 euro all’uscita e, qualora non 
ricollocato nei due anni di Naspi il saldo di un impor-
tante incentivo economico modulato a seconda 
dell’età anagrafica; accettare un incentivo economico 
per l’uscita volontaria (60/100mila euro a seconda 
dell’età); optare per l’assunzione per un anno presso 
una società di ricerca di impiego alle stesse condi-
zioni dell’uscita volontaria (i dettagli di questa opzio-
ne saranno definiti più precisamente nei prossimi 
mesi). 
Ma è chiaro che l’accordo firmato è solo il punto di 
inizio; le varie soluzioni ipotizzate, hanno bisogno di 
un monitoraggio continuo e attento. Per questo - al-
tro elemento fortemente positivo - abbiamo preteso 
un ruolo forte del Sindacato durante tutto il percorso 
sia nazionale che sul territorio.  
Se fino ad oggi il sindacato ha affrontato tutto questo 
con tanta concentrazione, molto di più sarà chiamato 
a fare ora, perché i tanti strumenti ipotizzati hanno 
bisogno di una attenzione costante per poter funzio-
nare concretamente. 

vorranno volontariamente uscire (85000 euro). 
Durante questo periodo, eventuali proposte di ricollo-
cazione al di fuori della Società sono opzionabili vo-
lontariamente dal lavoratore interessato. 
A valle di questa prima fase verrà svolta una verifica 
complessiva sulle adesioni avvenute e sui riflessi del-
le stesse nell’organizzazione del lavoro anche in rife-
rimento delle attività esclusive e distintive (posizioni 
da ricoprire). 
Ai lavoratori che non hanno aderito alla prima fase 
verranno messe a disposizione una serie di iniziative 
volte ad individuare una dignitosa ricollocazione lavo-
rativa. Sarà un processo molto delicato e complesso 
per governare il quale si è previsto di istituire una 
commissione a livello nazionale, che in rapporto con i 
vari siti, avrà il compito di monitorare l’andamento 
delle iniziative, l’adesione alle stesse e la “congruità” 
delle proposte di lavoro anche in ragione del fondo 
previdenziale applicato. 
Alla fine del periodo di Cigs il lavoratore, non ancora 
ricollocato, avrà ancora la possibilità di scegliere se: 
rimanere nel percorso di ricollocazione durante i due 
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Su questa ru-

brica di qual-

che settimana 

si accennava 

alla problema-

tica ed all’im-

patto sui siste-

mi elettrici a 

seguito del 

forzato fuori 

servizio di una 

grossa parte 

della capacità di generazione nucleare 

francese. Ne abbiamo accennato riguardo 

al quasi certo incremento delle bollette, a 

partire dal prossimo gennaio, dovuto alla 

necessità di sostituire l’energia elettrica 

importata dalla Francia con energia elettri-

ca prodotta in Italia da impianti a gas. 

Con 19 centrali e 58 reattori, il parco nu-

cleare francese contribuisce con circa 63 

GW di capacità installata al mix nazionale 

francese di generazione elettrica. Una buo-

na parte  viene esportata all’estero. Per 

grande parte di essi la messa in servizio è 

avvenuta fra gli anni ’80 e gli anni ’90. La 

recente ondata di indisponibilità straordina-

ria, che si sta protraendo da fine settembre 

sta riguardando quasi 20 GW e per quasi 

la metà di questi non si prevede un rientro 

a breve in esercizio. 

Nella figura si vede quanto e come la pro-

duzione nucleare francese sia determinan-

te per alcuni Paesi, in particolare  Italia e 

Benelux, ed in caso di crisi del rinnovabile 

tedesco, la mancanza di energia dalla 

Francia sarebbe fatale per la stabilità della 

rete elettrica e per le forniture. 

Questa situazione, oltre ai riflessi sui prezzi 

in Italia e sui mercati elettrici europei, de-

termina problematiche anche sulla sicurez-

za delle reti di interconnessione tra i vari 

Paesi, in particolare la Germania.  

Per quanto riguarda l’Italia, una simulazio-

ne al 2017, con la riduzione delle importa-

zioni di energia elettrica prodotta dal nu-

cleare francese porta, come si vede dal 

grafico a destra ad un incremento significa-

tivo di utilizzo di gas e carbone. Le conse-

guenze in termini pratici si avranno inizial-

mente sui prezzi (incrementi superiori al 

10%) Per le nostre centrali termoelettriche  

si prospetta, come negli ultimi mesi una 

buona annata di lavoro. Questa contingen-

za dovrebbe in ogni caso far riflettere alcu-

ni grandi produttori di elettricità italiani 

(Enel in primis) ad una maggior cautela 

sulla dismissione del parco elettrico a car-

bone nei prossimi dieci anni. Proprio in 

questo lasso di tempo verranno meno gli 

apporti non solo del nucleare francese, ma 

entreranno in riduzione produttiva le cen-

trali nucleari tedesche e di altri Paesi confi-

nanti. Quale migliore occasione per una 

ripresa del settore termoelettrico. Qualcuno 

obietterà per gli impegni presi alla COP 21 

di Parigi. E’ sempre bene ricordare che le 

emissioni di CO2 non sono un’esclusiva 

del settore elettrico, semmai sono altri 

comparti che dovrebbero ridurre le emis-

sioni (traffico, usi civili,…).  

Si potrebbe positivamente intervenire con 

maggiore efficacia sulla riduzione degli usi 

finali dell’energia. Far decollare davvero i 

piani di efficientazione energetica degli edi-

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Il nucleare francese ed il rinnovabile italiano 
di Ennio Fano 

“E’ sempre bene 

ricordare che le 

emissioni di CO2 

non sono un’e-

sclusiva del setto-

re elettrico, sem-

mai sono altri 

comparti che 

dovrebbero ridur-

re le emissioni 

(traffico, usi civi-

li…)” 



P A G I N A  2 7  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I I - N . 1 2  – D I C E M B R E  2 0 1 6  

fici pubblici e non solo. Così pure dare nuovo impul-

so al trasporto su ferro (treni merci, metropolitane, 

autostrade del mare).  Come sempre si invoca una 

vision energetica Governativa, sicuramente difficile 

per la necessità di intesa con le Regioni, che con il 

mantenimento dell’attuale Titolo V della Costituzione 

accresceranno la conflittualità con lo Sato centrale 

sui temi energetici. 

A tal proposito rimarranno intatte le competenze 

esclusive delle Regioni sulle fonti rinnovabili, con 

legislazioni diverse, frammentate e talvolta incom-

prensibili così da scoraggiare i nuovi investimenti.  

Curiosa, si fa per dire, la nuova corsa all’acquisto di 

impianti rinnovabili già costruiti da parte di importanti 

Fondi internazionali ed anche dell’Enel e dell’ENI. 

Questi due ultimi casi sono anche abbastanza enig-

matici negli obiettivi. 

L’Enel tra il 2009 ed il 

2013 non ha partecipa-

to alla costruzione di 

impianti fotovoltaici 

incentivati: su oltre 

18.000 MW costruiti, 

l’Enel ne realizzò appe-

na un centinaio. Rinun-

ciando quindi a redditi-

vità da capogiro da 

questa tipologia di in-

vestimento. Pur aven-

do a disposizione terre-

ni industriali accanto 

alle centrali termoelet-

triche, spazi nelle sta-

zioni elettriche, compe-

tenze progettuali e rea-

lizzative. 

Ora invece ha deciso 

di acquistare in Italia, 

in società con altri soggetti, centinaia di impianti a 

caro prezzo. Verrebbe da chiedersi: ma non si tratta 

di sperpero di risorse pubbliche, di mala gestione 

industriale continuata?  

Il caso ENI è anch’esso strano: lancio qualche mese 

fa di un grande piano di costruzione di centrali foto-

voltaiche nei siti industriali esistenti/dismessi. Ma 

non ci poteva pensare qualche anno addietro? Peral-

tro all’epoca l’ENI era anche produttore di pannelli 

fotovoltaici, attività dismessa all’alba di un boom di 

nuove realizzazioni di impianti. Qualche male voce 

sussurra che costruendo impianti FV su terreni sog-

getti a bonifica si ottiene un rinvio del recupero am-

bientale dei suoli di almeno 20 anni. 

Intanto si registra una scarsa adesione alle nuove 

regole previste dal decreto del luglio scorso  per la 

costruzione di nuovi impianti a fonti rinnovabili. 

Si auspicava un rilancio almeno di quelli alimentati 

con biomasse legnose/vegetali nazionali, questo 

anche per valorizzare i sistemi agricoli montani e 

garantire una maggiore attenzione e prevenzione  

del dissesto idrogeologico. Purtroppo proprio per 

questo tipo di impianti che danno peraltro anche la 

maggiore occupazione per ciascun MW installato, 

sono stati introdotte modalità ed aiuti scoraggianti. 

C’è davvero da preoccuparsi per il nostro futuro 

energetico. Saremo sicuri sotto il profilo elettrico sen-

za il nucleare francese? E’ una domanda alla quale il 

nostro Governo dovrà prima o poi dare una risposta.  
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È una stagione molto difficile. Quale sindacato per il futuro?  

La  tradizione del sindacato italiano è una tradizione di tipo confederale e infatti 

proprio nella confederazione il sindacato  ha trovato molti punti di equilibrio e ha 

saputo trovare molte soluzioni ai problemi. Credo che nonostante lo scenario in 

profonda trasformazione una dimensione confederale delle relazioni tra le parti 

sociali abbia ancora un senso su  molti temi e ancora molto spazio di manovra. 

Bisogna sicuramente leggere più in profondità e con più lungimiranza quello che è 

il contesto in cui viviamo. 

Ad esempio?  

Io penso che quello che sta accadendo oggi è che si sta aprendo una forbice 

sempre più evidente tra imprese dentro gli stessi settori e fra settori. Il livello con-

federale ha sempre teso a colmare le differenze e su alcuni temi più generali, co-

me quello del welfare, quello di sistemi di protezione sociale, etc, e nella sfida del 

cambiamento fra le politiche attive e delle politiche passive in nuovo equilibrio del 

mercato del lavoro qui la confederalità ha ancora uno spazio. Però deve essere 

oggetto di un’attenta riflessione la modalità con cui si danno queste risposte. Le 

forme di bilateralità che abbiamo costruito nel passato non credo che siano sem-

pre e comunque adatte alle sfide che dobbiamo porci in questo contesto. Comun-

que resto ottimista e penso che come siamo stati capaci in passato  di costruire soluzioni lo saremo anche 

adesso e in futuro. 

Coma valutazione darebbe a questa stagione contrattuale? 

Noi come confederazione avevamo chiesto a Cgil, Cisl e Uil lo scorso anno di definire regole che disciplinas-

sero un doveroso equilibrio negli assetti della contrattazione. Tuttavia i sindacati hanno avuto un’opinione 

differente al riguardo e hanno preferito avviare la stagione contrattuale sapendo che in alcuni settori sarebbe 

stato più facile trovare un accordo e in altri meno. Oggi arriviamo alla coda di questa stagione e faremo un 

bilancio e vedremo se ci saranno le condizioni per costruire un modello che possa andare bene  a tutti, an-

che perché questa idea che esista un unico vestito che sia in grado di attagliarsi a settori che sono profonda-

menti diversi e che vivono stagioni differenti anche dal punto di vista della reddittività, della crescita e del 

posizionamento sui mercati internazionali non è così scontato. Oggi c’è un’evidente discrasia tra settori che 

operano nel contesto nazionale e quindi in un contesto che purtroppo si ripiega su di sé dal punto di vista dei 

volumi, dei consumi e della domanda e settori che invece stanno sul mercato mondiale, che crescono e che 

quindi hanno buone prospettive di competitività. 

Come cambia il mondo del lavoro con Industria 4.0?  

Noi ora siamo all’inizio di una stagione che sintetizziamo sotto l’acronimo di Industria 4.0 e che è una stagio-

ne che sottende ad una profonda trasformazione delle modalità in cui si farà impresa ma anche degli stru-

menti con cui si dovrà regolare il rapporto di lavoro dentro l’impresa e questa è una sfida enorme. Credo che 

nessuno abbia delle ricette e credo che bisognerà avere pazienza e umiltà nel cercare le soluzioni giuste, 

perché credo che in questo momento nessuno sia in grado di dire che c’è una strada piuttosto che un’altra 

che possa essere seguita più facilmente anche perché fra settori e imprese ci sono grandi differenze e gran-

di difficoltà.  

Il Piano Industria 4.0 tiene conto di queste differenze tra settori?  

Il mondo intero va nella direzione dell’industria 4.0, molti paesi sono molto più avanti del nostro in questo 

campo, quindi anche l’Italia deve adeguarsi e noi dobbiamo attrezzarci. Si tratta di una scelta di tipo politico 

che il governo ha fatto con grande coraggio. Ora, alcune aziende  sono già perfettamente inserite in questa 

frontiera avanzata, altre meno e gran parte della nostra manifattura non è ancora arrivata a questo modello 

organizzativo. È chiaro che alcune imprese cambieranno, si trasformeranno, altre nasceranno e altre, inve-

ce, non ce la faranno; è la competizione che seleziona le imprese e alcune produzione quando diventano 

obsolete, perché il mondo cambia.  

Pierangelo Albini 
C’è ancora futuro per il sindacato. Industria 4.0?  

Il lavoro cambierà, alcuni ce la faranno, altri nasceranno, altri spariranno 
A cura di Maria Consuelo Granato 

Pierangelo Albini 

(Direttore Area Lavoro e 

Welfare Confindustria) 
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